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“A Gesù per Maria”

figli e madri: generati e generatori di salvezza

Anna Maria Cipriano, Presidente Confederazione CVS Internazionale
La riflessione che vi offro vorrebbe semplicemente suscitare interrogativi da approfondire attraverso l’esperienza concreta di ciascuno. Consideriamo cosa opera in noi la “consacrazione a Maria Santissima”, così come ci è dato di comprenderla alla luce della tradizione monfortana, cui ha attinto mons. Luigi Novarese, e facendo attenzione al cammino di fede e di esperienza che il CVS ha compiuto in questi anni. 

In particolare, il tema proposto per quest’anno in Italia dall’assemblea nazionale della Confederazione CVS Internazionale, ci fa considerare il dono del battesimo e ci apre uno scenario importante dove rileggere la presenza di Maria Santissima accanto a ciascuno di noi. 

Poiché tutto il discorso di affidamento a Maria che ha marcato il cammino della spiritualità mariana che mons. Novarese ha presentato al CVS, ha fatto riferimento all’insegnamento del Montfort, mi pare opportuno fare una parentesi iniziale che ci può aiutare a situare nel giusto contesto il nostro approfondimento specifico.
Giovanni Paolo II scrivendo alla Famiglia Monfortana in occasione del 50º della canonizzazione di S. Luigi M. G. Montfort, mette in risalto il motto del Santo: “Dio solo”. In queste semplici parole, si può comprendere come l’amore per Dio, in lui, fosse totale. Il Papa nella riferita lettera scrive: “Con Dio e per Dio andava verso gli altri e camminava sulle strade della missione”. S. Luigi aveva un grande obiettivo: portare tutti a Dio o meglio far vivere Dio, far fare esperienza di Dio per questo invitava continuamente alla conversione. Nel suo scritto l’Amore dell’eterna Sapienza, egli canta il gusto di “Dio e della sua verità” (13). Nell’insegnamento del Montfort, è centrale la presenza della Trinità, dell’Incarnazione e della Croce. Per conoscere profondamente ed aderire a Dio, Montfort invita insistentemente all’affidamento alla Madre di Dio. Nell’esperienza del Santo la presenza di Maria lo accompagna costantemente. Egli afferma, nel Trattato della vera devozione, che non si può separare Gesù dalla sua Santissima Madre piuttosto si separerebbe la luce dal sole (63). La presenza di Maria è vissuta come colei che conduce a Gesù, come colei che è fedele alla sua missione da Nazareth al Cenacolo. Il Montfort si esprime dicendo che la vera devozione alla Vergine Maria è reale se stabilisce più perfettamente l’unione con Gesù (cfr. Trattato della vera devozione, 62). Un altro aspetto essenziale e che, oggi, ci interessa in modo particolare, è che nell’insegnare la vera devozione a Maria, il Montfort richiama fortemente il rinnovo delle promesse battesimali. Rinnovare tali promesse ci riporta alla costante adesione di fede, di appartenenza alla Trinità e ai fratelli: figli e “madri”.
Mons. Novarese in una riflessione offerta alla comunità in occasione del 15 di agosto 1977, affermava circa la consacrazione a Maria: «Significa prima di tutto fare una scelta ben precisa una scelta che si allaccia al Santo Battesimo: voglio essere di Dio ed allora nell'atto della Consacrazione, ratifico, rinnovo nelle tue mani o Maria Immacolata, i voti del mio Battesimo. Basta con la morte, voglio essere partecipe della vita di Dio ed allora, volendo essere partecipi della vita di Dio, battaglia senza sosta, senza quartiere contro il peccato. (…) Per il passato abbiamo dimenticato forse la finalità essenziale della nostra vita: devo essere santo. I mezzi finanziari non servono, la scienza cessa, il dominio cade, soltanto le virtù restano, soltanto la vita della grazia rimane e rimane arricchita dalla nostra cooperazione. Quindi noi vogliamo raggiungere il fine per cui noi siamo stati creati e la vocazione per tutti uguale è: siate santi».
È possibile definire, considerando il Montfort, la lettura di mons. Novarese e l’esperienza attuale e viva del CVS, quali siano le “caratteristiche mariane” della realtà generata in noi dal battesimo. Gli elementi propri della Madre di Dio e riferibili al cammino di ogni cristiano, possono essere considerati in relazione all’identità di figli di Dio e in relazione al modo con cui esprimiamo questa identità nel nostro comportamento, soprattutto come “stile” di apostolato. In tal senso consideriamo l’apostolato come espressione connaturale e necessaria del dono battesimale, come necessaria realizzazione del nostro essere figli di Dio.
Apriamo lo statuto del CVS e leggiamo: «Gli aderenti al CVS vivono la propria vocazione battesimale e missione apostolica nella comunione con Cristo crocifisso e risorto, accogliendo la particolare presenza di Maria nella vita della Chiesa (Gv 19,25-27), affidandosi alla "santa Madre" che forma i veri apostoli di Cristo. 

Una tale consapevolezza dei propri impegni battesimali esige una piena adesione della volontà, per una coraggiosa accettazione della propria vita, senza rassegnarsi al male ed alla debolezza, senza fuggire o nascondere la propria situazione di sofferenza; crescendo nel bene e sradicando da sé il male. In tale unione a Cristo il sofferente accoglie non solo la salvezza, il senso, la speranza, la consolazione per la propria vita, ma anche la chiamata ad un impegno apostolico, nell'annuncio del Vangelo ai fratelli. 

Il Mistero Pasquale apre alla persona sofferente la profondità della comunione con Cristo crocifisso e risorto, come unica ed esaustiva proposta di vita in pienezza. 

Il servizio all'uomo sofferente che il CVS si propone consiste nell'annunciare con Maria la salvezza, nella fedeltà alla storia di ogni uomo. In tale risposta alla propria vocazione battesimale convergono le differenti esperienze di tutti coloro che aderiscono all'Associazione, persone disabili e sane, nel servizio di un reciproco scambio di doni. Ogni iscritto infatti riconosce e condivide la pienezza di senso e di valore della propria esistenza, in ogni suo momento e manifestazione, di forza o di debolezza, di serenità o di sofferenza, esprimendo l'unica gioia delle Beatitudini evangeliche» (statuto CVS, art. 5).
Ci fermiamo ora su due elementi fondamentali della vita di Maria il suo essere figlia e madre, cercando successivamente, di considerare i medesimi elementi in noi – il nostro essere figli e madri. In questa riflessione considereremo il nostro essere madri come il comportarsi da eredi. La situazione  di eredi è una conseguenza dell’essere figli (Gal 4, 4-7). 
In oltre, quando riflettiamo circa la maternità di Maria, guardiamo alla sua totale adesione ad un progetto che la rende collaboratrice del piano creatore del Padre e responsabile dei fratelli. Così lei è Madre che genera la  Salvezza. Lei ha collaborato in piena libertà al compimento della promessa. Anche noi siamo eredi responsabili quando generiamo salvezza nella nostra vita e attraverso la nostra vita, comportandoci da figli, compiendo la promessa e attuando la salvezza. Questa situazione significa conquista, movimento. Significa entrare nel dinamismo battesimale “di immersione”, di “seppellimento” nella morte di Cristo per risorgere con lui ed in lui come creature nuove, con sempre nuove possibilità. S. Paolo scrive: «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5, 17).
La vita di Maria Santissima ha determinato una realtà nella storia della salvezza che rende possibile anche a noi vivere una figliolanza e una maternità nel dono di sé. 

La vita di Maria offre l’esemplarità che educa la nostra esistenza, secondo la categoria della comunione-condivisione piuttosto che di imitazione. Vivendo in comunione con lei, riconoscendo la sua vita come percorso aperto nella Chiesa per realizzare una piena comunione con Cristo, è possibile realizzare una “condivisione” di ciò che lei stessa ha vissuto e che la rivelazione cristiana ci fa conoscere. In Maria l’annuncio non significa semplicemente la realizzazione di un evento, ma molto di più. Significa l’interpellare di Dio che chiede il suo contributo alla realizzazione della redenzione, la stimola al servizio, la interpella, le chiede in che misura è pronta e rimane in attesa rispettando la sua libertà, si rifà alla libertà della persona chiamata. Nell’istante dell’annuncio la vita personale di Maria e la storia della rivelazione (che vale per tutti), vengono a coincidere.

Ora, noi, su questa strada aperta da Maria condividiamo con lei il percorso di collaborazione alla redenzione, quando viviamo liberamente ogni sfida della vita – in questo vedo il profondo significato della parola Volontario che costituisce parte del nome dell’associazione, che a volte suscita tanto sconcerto -. In ogni sfida che la vita ci colloca possiamo sentire la ripetuta chiamata del Signore ad essere figli e eredi e quindi generatori di salvezza.
Nella spiritualità del messaggio che le apparizioni mariane di Lourdes e di Fatima ci offrono, vediamo la possibilità di cogliere un dinamismo vitale che si concretizza negli elementi di ascolto e presenza. Maria donna dell’ascolto (essere figlia) si rende presente nel mondo (essere madre) con un messaggio che è innanzitutto offerto dalla sua presenza. Un nuovo “eccomi” rivolto al mondo, affinché la parola di vita da lei accolta nell’annunciazione si realizzi ancora, per ogni cristiano. 

Un primo elemento che cogliamo in Maria è espressione del suo essere figlia. Aspetto custodito dalla vita della Vergine prima della gravidanza, ma che tuttavia l’ha accompagnata nell’intera vita. Ascolto, umiltà, attesa fedele del compimento. Questi atteggiamenti in Maria ricordano a noi la necessità di lasciarli sviluppare nella  nostra esistenza. Essere figli significa fidarsi, affidarsi ed abbandonarsi nell’amore del Padre che continua a chiamare alla vita e a dare vita e vita piena, quindi salvezza. Essere figli significa ascolto umile del desiderio del compimento della salvezza. Questo desiderio è in Dio e nei fratelli che attendono e dipendono da noi. Che cosa ci rende incapaci di stare accanto a situazioni di sofferenza in maniera feconda?
Come Maria anche noi siamo chiamati a vivere da figli e il dono del battesimo ci apre a questo cammino di vita.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda che il battesimo è il fondamento di tutta la vita cristiana, il vestibolo d'ingresso alla vita nello Spirito, e la porta che apre l'accesso agli altri sacramenti. Mediante il Battesimo siamo liberati dal peccato e rigenerati come figli di Dio, diventiamo membra di Cristo; siamo incorporati alla Chiesa e resi partecipi della sua missione (n. 1213).
Resi partecipi della missione della Chiesa condividendo con Maria il cammino nell’ascolto, nell’umiltà e nell’attesa fedele. Tutto questo in relazione a Dio, ed anche ai fratelli.

Un secondo aspetto di Maria santissima (dopo l’annunciazione) la presenta come madre di Dio e madre nostra. 

Con riferimento alla nostra esperienza possiamo considerare al riguardo il passaggio dall’essere figli alla conseguenza di essere eredi. Intendiamo per “essere eredi”, la nostra responsabilità di portare a compimento in noi la salvezza, di “generare” la salvezza nella vita nostra e altrui. 

La realtà dell’essere figli, apre il passaggio alla considerazione del compito di essere erede (cf. Gal 4,4-7). La stessa manifestazione mariana nelle apparizioni si offre come un azione dialettica nella realtà: parlando, richiamando, agendo per fare in modo che la personale esistenza diventi compimento delle promesse, secondo le categorie di amore e libertà. La dimensione di volontà (volontari) è legata a questa esperienza di libertà. In ogni situazione della vita vogliamo vivere la salvezza, vogliamo che si compia per noi la promessa. Non si tratta del compiersi di un destino prestabilito. Il compimento di un dono di amore può avvenire solo nell’adesione di una libertà. 

In Maria cogliamo come si fondano armoniosamente elementi come azione e fedeltà. Nell’annunciazione con quel “si”, quella libera adesione, lei, in quel preciso momento decide di vivere nella fede. Ogni avvenimento che la coinvolge direttamente o indirettamente testimonia insieme fedeltà, azione e compimento. In questo dinamismo si realizza quella maturità che la rende sempre più e nuovamente figlia e madre. In questo modo oltre che essere libera, fedele e consenziente collaboratrice a che si compia la redenzione per i fratelli, lei stessa entra nella sua propria redenzione.
Ecco per noi, se ci accompagniamo a lei, ritroviamo lo stesso dinamismo attivo che ci rende davvero “attivi volontari” della sofferenza se questa è diventata davvero salvezza in noi e per noi. Altrimenti senza false illusioni, restiamo spettatori della nostra stessa vita che non si realizzerà né come figli tantomeno come madri. Saremo passivi “aspettatori” di un destino che non si compirà perché non c’è, e di una promessa che in noi non si compirà, e di una salvezza che per noi mai si realizzerà.
Maria ci accompagna anche nella comprensione graduale del mistero, una verità che si disvela lungo il cammino dell’esistenza, nella libertà di ogni scelta, giorno dopo giorno. Anche per Maria è stato necessario il dono di luce della Pentecoste. Mi piace guardare a Maria e vedere la sua gioia di vivere il suo essere figlia e madre nonostante tutto il mistero che circonda la sua intera esistenza. Il “si” pronunciato come adesione libera ad una chiamata, non significò mai chiarezza e facilitazione nel percorso che andava compiendo. Lo sappiamo.
Maria sosteneva nella reverenza e nella fiducia, il mistero dell’incarnazione, per lei costantemente avvertibile. Attendeva e lentamente andava crescendo incontro ad una comprensione, che si sarebbe espressa solo a Pentecoste. 

Lo sappiamo anche nella nostra esperienza. Cosa significa dire si alla vita e accettare – liberamente e volontariamente – le ferite che essa ci infierisce ricercando quella verità che si va svelando giorno dopo giorno nella comprensione del mistero che avvolge l’umanità ferita che in noi attende salvezza, attende di essere redenta. Ecco come potremmo comprendere le parole dell’apostolo Paolo: «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (1Col 1, 24). Realizzo, faccio sì che nella mia esistenza si compia la salvezza.
Ci chiediamo ancora, cosa significa per noi quando affermiamo di offrire la sofferenza se non si realizza in noi quello che scrive S. Paolo nella Lettera ai Galati «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (2, 20). 
Per Maria, dopo l’ascensione di Gesù, si realizza nell’esistenza di ogni giorno, un ambito di vita, nel quale la comunione con suo Figlio si dispiegò in tutta la sua autenticità e ricchezza. 

La maturità a cui ci deve condurre una sana e vera devozione alla Vergine Maria, ci dovrebbe rendere capaci di percorrere la via di Maria, condividere la sua esperienza. Significherebbe fede matura. Significherebbe accogliere la sfida di Giovanni Paolo II nel riproporre la“misura alta” della vita cristiana ordinaria. Lei anche nel suo rapporto ordinario con il Figlio continua a credere, attendere e generare nella fede. Crede anche quando gli avvenimenti sono incomprensibili ed oscuri. Il suo credere in quelle situazioni, arricchisce e dà sempre più senso alla sua vita, ed acquista un gusto sempre maggiore di Dio. È in questa luce che mi pare bello pregare il Magnificat. Maria in questa preghiera canta la presenza di Dio lungo la storia ed esalta la Sua presenza nella lotta quotidiana della sua vita. Umile in quanto donna dell’ascolto e dell’adesione intima; grande perché ha lottato contro la superbia, la potenza, la ricchezza…, ed in queste situazioni sempre più madre generatrice di salvezza.
La volontà di salvezza che Dio ha e continuamente esprime, si rivolge necessariamente alla libera volontà dell’uomo. Un patto di amore, come quello che costituisce la nuova alleanza, non può che compiersi nella piena libertà e nella determinazione responsabile della propria vita, scegliendo di vivere cristianamente ogni accadimento della propria esistenza. Questo non può che avvenire come espressione di libertà, di una volontà che attua la propria esistenza in modo qualitativamente diverso, che si invera in Dio e negli altri, rende autentica la propria esistenza nell’esperienza di Dio e degli altri, nell’incontro con loro, nella relazione con loro.
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